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Il Cardinale ha presieduto la messa episcopale in occasione del Mercoledì delle Ceneri, inizio del tempo liturgico

Quaresima, prima di tutto il silenzio
«Cristo ci sollecita a recuperarne il valore, per ascoltare meglio la voce di Dio»

CATTEDRALE  

GIACOMO BIFFI *on questa celebra-
zione entriamo nella
Quaresima, il tempo
più pensoso, più au-
stero, più esigente

dell’anno cristiano.
La lettura evangelica ci ha

implicitamente richiamato i
tradizionali capisaldi del con-
creto programma di impegni,
che da sempre
caratterizza
queste sei setti-
mane: la pre-
ghiera, la mor-
tificazione, l’at-
tenzione fattiva
ai fratelli. Gesù
ne parla soprat-
tutto per am-
monirci che
queste nostre
«buone opere»
(come egli le
chiama) devo-
no essere reli-
giosamente "ve-
re": cioè com-
piute come atti
di affettuosa at-
tenzione al Pa-
dre «che vede
nel segreto» (c-
fr. Mt 6,6), e non
come manifestazioni della no-
stra vanità e del nostro amor
proprio; insomma, non come
frutto un po’ guasto di quell’e-
gocentrismo che in noi è sem-
pre in agguato, e può alterare
e deprezzare anche le nostre a-
zioni migliori.

Noi sappiamo però che la
maniera più semplice ed es-

C senziale per vivere bene questi
quaranta giorni è di modellar-
li, per quel che ci sarà possibi-
le, sull’esempio di Gesù e di im-
preziosirli nell’unità più stret-
ta con lui: unità di mente, di
cuore, di tutto il nostro essere.
A lui perciò e alla prima «Qua-
resima», da lui vissuta nel de-
serto, vogliamo riferirci in que-

sta meditazio-
ne di inizio.

Col battesi-
mo nel Giorda-
no Gesù ha ri-
cevuto l’inve-
stitura a essere
il perfetto e de-
finitivo porta-
voce di Dio, ed
è stato ufficial-
mente presen-
tato come il
principio del-
l’umanità re-
denta e rinno-
vata: l’umanità
su cui discende
lo Spirito rin-
novatore. È in-
dicativo e illu-
minante per
noi che, per
ben prepararsi

a questa sua missione tra gli
uomini, egli si preoccupa pri-
ma di tutto di isolarsi da loro e
dalla loro verbosità; e si ritira
nella solitudine, dove anima le
sue lunghe giornate col dialo-
go appassionato col Padre, col-
mandole dell’ineffabile comu-
nione con lui. C’è stato, certo,
anche il digiuno; ma più anco-

ra, a sostanziare questa prima
ed esemplare «Quaresima»
dell’Alleanza Nuova, c’è stato
il silenzio, l’ascolto della divi-
na parola, l’esperienza sempre
più consapevole e intensa del
suo amore filiale. Per tutto
quello spazio, scandito da qua-
ranta tramonti e da quaranta
aurore, il Messia, l’ambascia-

tore del Sovrano dell’universo,
il plenipotenziario del Creato-
re è stato in continua e pro-
lungata udienza con colui che
lo aveva mandato.

Prima di tutto dunque il si-
lenzio.

Anche noi, che vogliamo as-
similarci a Cristo, siamo solle-
citati a recuperare almeno un

Il progresso esteriore della so-
cietà di solito non è disgiunto
dal rumore e dal chiasso: il
rombo dei motori e la detona-
zione degli esplosivi (anche a
scopo pacifico) hanno accom-
pagnato in questi ultimi due
secoli la trasformazione del
mondo. La cultura mondana e
l’informazione crescono e si af-

il silenzio, perché appunto nel
silenzio l’anima percepisce più
chiaramente la voce di Dio; e si
rende conto della sua indole di
ricercatrice della verità, non-
ché del suo destino e del signi-
ficato del suo stesso essere.

Di fatto, i tempi di silenzio si
vanno facendo sempre più ra-
ri e brevi nella nostra esisten-

la disparata multiformità dei
pareri umani e dalle discus-
sioni che non dalla tacita con-
templazione della verità di Dio
e dall’assorta ricerca della sua
volontà. 

Ma almeno nel tempo qua-
resimale chi si propone di far-
si discepolo più autentico e più
coerente del Signore Gesù  de-

poco il valore del silenzio, co-
me opportuno traguardo qua-
resimale in funzione di una mi-
gliore attenzione alla voce di
Dio. E bisogna per questo che
ci moviamo in controtenden-
za sulle propensioni mondane.

fermano con l’infittirsi delle di-
chiarazioni, con l’accendersi
dei dibattiti, col multiloquio.
Invece la condizione indispen-
sabile e il contesto propizio per
lo sviluppo interiore e per l’af-
finarsi della vita dello spirito è

za frastornata. La dissipazione
e il chiasso invadono spesso
anche le notti, che pur sareb-
bero fatte per l’assopimento e
il riposo. La quiete domestica
deve fare i conti con il vociare
insistente dei mezzi di comu-
nicazione e d’intrattenimento.
Persino i raduni ecclesiali
spesso sono dominati più dal-

ve riscoprire la bellezza e il pre-
gio di nutrirsi «di ogni parola
che esce dalla bocca di Dio» (c-
fr. Mt 4,4) e tendere l’orecchio,
più che alle altre proposte, al-
la voce «di dentro». 

È, si usa dire, la «voce della
coscienza». Noi, però - cui è sta-
to rivelato che ogni uomo è e-
semplato dall’origine su Cristo
ed è stato pen-
sato e creato in
lui - sappiamo
(in una visione
più adeguata)
che quella è la
voce del nostro
Salvatore che
ci chiama a sé.
È una voce - se
non le impedia-
mo di risonare
e se le prestia-
mo attenzione -
che a volte ci
scuote dalle no-
stre superficia-
lità, a volte ci ri-
sveglia dal tor-
pore indistur-
bato in cui da
tempo forse ci
siamo adagiati,
a volte senza
tanti complimenti ci sgrida.

E pur quando (occorrendo
il caso) ci dà disagio e pena coi
suoi rimproveri per le nostre
deviazioni e le nostre infedeltà,
infonde nel contempo la spe-
ranza dell’aiuto dall’alto, che
ci viene infallibilmente con-
cesso se dischiudiamo un poco
alla grazia il nostro cuore.

Oggi ciascuno di noi formuli
mentalmente i suoi particola-
ri propositi quaresimali. E tra
essi ci siano le «opere buone»,
che sono state ricordate dalla
pagina evangelica: un po’ più
di preghiera, qualche saggia ri-
nuncia, qualche più generosa
sollecitudine verso i fratelli.
Ma questa volta non manchi i-

noltre un impe-
gno, per così di-
re, prelimina-
re: quello di fa-
re un po’ più di
silenzio. In con-
creto: non solo
di risparmiare
qualche ester-
nazione super-
flua e qualche
discorso inuti-
le, ma anche di
far riposare un
po’ la radio, la
televisione, il
telefono e il te-
lefonino.

«I santi del
Signore, - scri-
ve sant’Ambro-
gio -  consape-
voli che la pa-
rola dell’uomo

è l’inizio dell’errore umano, a-
mano il silenzio» («De officiis»
I,6). E non solo i santi del Si-
gnore, ma anche il Signore dei
santi: Cristo - egli dice in un al-
tro passo - «vuol essere seria-
mente ricercato e non ama le
chiacchiere» («De virginitate»
84).

* Arcivescovo di Bologna

Nelle foto, a fianco un momento del Rito delle Ceneri; 
sopra, particolare dal «Compianto» di Alfonso Lombardi

«Nel silenzio
l’anima

comprende 
la sua indole
di cercatrice
della verità,

il suo destino
e il senso 
del suo
essere»

«Non manchi
l’impegno a
risparmiare

discorsi
inutili, a far
riposare un
po’ la radio,

la televisione,
il telefono e

il telefonino»

L’Arcivescovo domenica scorsa ha celebrato l’Eucaristia a conclusione del Congresso nazionale di Rimini

Siate araldi del Vangelo della speranza
«Gesù ha fatto del dolore umano la garanzia della felicità eterna»

UNITALSI  

aluto con grande af-
fetto e sincera stima
tutti i partecipanti a
questo raduno. Il vo-
stro animo è senza

dubbio colmo di commo-
zione e di riconoscenza al
Signore, mentre ricordate
e celebrate i cento anni di
vita dell’Unitalsi. 

Si fa in fretta a dire cen-
to anni: ma è tutto un cu-
mulo, che non si può mi-
surare, di fatiche, di costo-
se abnegazioni, di sacrifici
- oltre che di illuminazioni
e di ispirazioni dall’alto -
che hanno impreziosito il
lavoro di un secolo. Solo
Dio lo conosce nella sua in-
terezza, solo lui lo può ade-
guatamente valutare. A
noi tocca elevare, con cuo-
re lieto, il più caldo e ap-
passionato rendimento di
grazie per tutti i doni dal-
l’alto che hanno arricchito
questi cento anni: per i do-
ni di fede ritrovata o rinvi-
gorita, di rianimata fidu-
cia, di coraggio e di vigore
interiore, di consolazione
e di pace degli animi, che
sono stati elargiti dalla
bontà divina per mezzo del-
la vostra provvidenziale U-
nione; per i doni innume-
revoli che hanno raggiun-
to e beneficato tutta un’e-
stesa e varia umanità di
malati e di non malati. Di
tutto noi siamo qui a rin-
graziare.

Tutte le diocesi d’Italia
in questa circostanza e-
sprimono viva ricono-
scenza a voi - e a quanti lun-
go questi cento anni sono
stati annoverati tra le vo-
stre file - perché siete riu-
sciti, pur con la fatale limi-
tatezza delle forze umane e
superando non poche dif-
ficoltà, a realizzare l’am-
mirevole programma di a-
zione chiaramente indica-
to dal vostro statuto: in-
crementare la vita spiri-
tuale degli aderenti oltre
che promuovere un’azione
di evangelizzazione e di a-
postolato verso e con i fra-
telli ammalati e disabili, in
riferimento al messaggio
del Vangelo e al Magistero
della Chiesa (cfr. art. 1). 

i sembra utile porre
in risalto soprattutto
il vostro impegno a e-

vangelizzare, sottoli-
neandone la dimensione
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e la specificità che vi sono
proprie.

L’ideale generalizzato
della società dei nostri gior-
ni non è più l’eroe o il san-
to; cioè non è uno che sa do-
narsi e agire per gli altri. È
piuttosto chi è capace di vi-
vere al meglio per sé. È l’uo-
mo sano, bello, efficiente,
che dispone della massima
attitudine ad affermarsi e a
godere.

Entro questa mentalità
il mistero della debolezza
fisica, della malattia, del-
l’invalidità è largamente
incompreso, censurato, ri-
mosso dall’attenzione co-
mune, esistenzialmente
trascurato. Per fortuna ri-
suona pur nei nostri tempi
la voce di Cristo e del suo
Vangelo: è una voce che
mira a salvare l’uomo, an-
che l’uomo più debole, che
sembra deprezzato per la
cultura mondana; è una vo-
ce che «umanizza» (per co-

sì dire) l’esperienza del ma-
le fisico, restituendola alla
sfera di ciò che ha un sen-
so, un pregio, uno scopo.

Proprio di questo mes-
saggio salvifico voi siete
chiamati a essere i bandi-
tori e i megafoni, entro il
mutismo e l’ostilità della
società in cui viviamo. 

Certo, voi non manche-
rete di chiarire che il cri-
stianesimo non esalta per
se stessi né il dolore né l’in-
fermità né la morte. Al con-
trario, ritiene che, per es-
sere accettati e trasforma-
ti in valori, il dolore, l’in-
fermità, la morte devono
essere oltrepassati in mo-
do che appaia la loro natu-
ra di «via» e non di tra-
guardo, di mezzo e non di
fine. Non è il venerdì san-
to la pagina conclusiva del-
la storia di salvezza, ma la
Pasqua di risurrezione,
nella quale tutta la ric-
chezza del venerdì santo

permane sì presente e vi-
va, ma al tempo stesso è su-
perata e tramutata in una
nuova condizione di gioia
e di gloria.

Sul Golgota il Figlio di
Dio è diventato «l’uomo dei
dolori che ben conosce il
patire» (cfr. Is 53,3); e ap-
punto «per questo Dio l’ha
esaltato» (cfr. Fil 2,9), e con
lui ha esaltato tutti coloro
che si assimilano a lui sul-
la «via della croce».

In tal modo, ha rove-
sciato la prospettiva «na-
turale» delle cose; e ha fat-
to del dolore umano - che a
una considerazione pura-
mente intramondana ap-
pare la più forte e la più
consueta spinta alla dispe-
razione - il fondamento di
una fiducia che non viene
mai meno, la garanzia di u-
na felicità che non ci sarà
derubata, la prova che il Si-
gnore è la nostra eredità
beatificante.

Diventa allora evidente
che il «Vangelo della soffe-
renza», di cui voi volete es-
sere annunciatori persua-
si e persuasivi, è in sostan-
za e in verità un «Vangelo
della speranza»: il solo in
grado di rianimare e risol-
levare gli uomini, i quali -
abbandonati a se stessi - so-
no tutti facili candidati al
pessimismo e all’avvili-
mento.   

Il Signore vi aiuti a re-
stare fedeli alla decisione
di mettervi al servizio tra i
fratelli malati di questo
Vangelo della speranza e
della gioia più vera.

articolo secondo del
vostro statuto enun-
cia e prescrive, in vi-

sta del raggiungimento de-
gli scopi delineati nell’ar-
ticolo primo, l’iniziativa
che da sempre caratterizza
l’attività dell’Unitalsi: e
cioè «la preparazione, la
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guida e la celebrazione di
pellegrinaggi a Lourdes e
ai santuari italiani e inter-
nazionali».

Questo è un punto es-
senziale della vostra iden-
tità associativa, e merita di
essere ben valutato in una
sapiente prospettiva di co-
noscenza soprannaturale.

A me par di vedere - in
ciò che voi tanto ammire-
volmente riuscite a com-
piere in questo campo -
quasi un segno dei tempi
messianici e la prova del-
l’iniziale presenza tra noi
del Regno di Dio. 

Tenterò di spiegarmi.
Gli «infermi» - se si vanno
a consultare i vocabolari -
sono coloro che dai loro
mali sono di solito costret-
ti all’immobilità: all’im-
mobilità nelle loro case o
nei loro luoghi di cura, da
cui non possono uscire pra-
ticamente mai.

Ebbene, l’audacia della

vostra fede e della vostra
carità intelligente, instan-
cabile, realizzatrice, riesce
a operare - attraverso i pel-
legrinaggi - il prodigio di
restituire ai malati una
semplice umanissima
gioia, che a loro è abitual-
mente vietata: la gioia di e-
vadere dalla loro fatale re-
clusione e di percorrere co-
me gli altri le strade del
mondo, per raggiungere le
mète religiosamente più
desiderabili e consolanti.

La parola efficace detta
dall’apostolo Pietro al pa-
ralitico che giaceva alla
porta «Bella» del tempio -
«non possiedo né oro né ar-
gento, ma quello che ho te
lo do: cammina, nel nome
di Gesù Cristo il Nazareno»
(At 3,6) - in qualche modo
continua ad attualizzarsi
nella capacità dell’Unital-
si di far uscire gli infermi
dalla loro costrizione e dal-
la loro affliggente staticità. 

Che il Signore vi bene-
dica.

on si tratta però di eva-
sioni, che rimangano fi-
ne a se stesse. Lo statu-

to assegna all’Associazio-
ne il compito - appunto me-
diante i pellegrinaggi ai
santuari - di «promuovere
il culto mariano».

La rilevanza primaria
della devozione alla Madre
di Dio è un’altra connota-
zione che contraddistingue
in modo forte e inconfon-
dibile la vita dell’Unitalsi.
E questa è una felicissima
intuizione apostolica e pa-
storale.

È indispensabile che i
malati avvertano la vici-
nanza della «Salus infir-
morum» e la sua dolcezza
materna; e l’avvertano co-
me una loro particolare ric-
chezza, quasi una fonte se-
greta cui attingere quoti-
dianamente quel coraggio
di vivere che nelle loro tri-
bolazioni e nei loro disagi
è così necessario e così dif-
ficile.

Inoltre tutti noi - ma cer-
tamente più di ogni altro
coloro che sono provati nel
corpo e nello spirito - ab-
biamo bisogno di tener lo
sguardo fisso a Maria, di
contemplare la bellezza dei
suoi sentimenti, di imitare
per quel che è possibile le
sue virtù: e segnatamente
la fede in Dio, che ci aiuta
ad accogliere le sue deci-
sioni spesso ardue e miste-
riose; la fiducia nel suo a-
more di Padre, che alla fi-
ne non tradisce mai; la co-
munione profonda con il
nostro Redentore crocifis-
so, al quale la sofferenza
singolarmente ci assimila;
lo spirito di preghiera che
dà forza alla nostra debo-
lezza e può ottenere quelle
grazie che umanamente
non osiamo neppure spe-
rare.

Con la sua intercessio-
ne la Madonna ci aiuti
tutti: aiuti quanti soffro-
no e sono comunque de-
bilitati; aiuti coloro che si
fanno carico dei pati-
menti e dei disagi degli al-
tri; aiuti l’Unitalsi ad af-
frontare, con lo spirito di
sempre e con slancio rin-
novato, i compiti e le in-
cognite del suo secondo
secolo di esistenza.
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Due momenti della Messa celebrata dal Cardinale a Rimini (foto Roberto Bevilacqua)


